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· EVOLUZIONE DELLA PROCEDURA NEL TEMPO
La liquidazione coatta amministrativa fu introdotta nell’ordinamento italiano con la l. 15 luglio 1888, n.5546 sulle Casse di Risparmio.
Inizialmente questa procedura era vista come uno strumento al servizio di interessi pubblici differenti rispetto a quelli del fallimento, cioè quelli della Cassa di Risparmio che era un ente non assoggettabile al fallimento poiché privo del carattere della commercialità. Successivamente  la procedura fu estesa anche ad altri enti come gli istituti per le case popolari e gli enti autonomi di consumo.
In seguito alla crisi economica americana del 1929, l’intervento dello Stato sull’economia aumentò, anche grazie all’introduzione di vari strumenti, come la concessione di finanziamenti e di garanzie alle imprese e, soprattutto, grazie all’assunzione di partecipazioni da parte dell’Istituto per la Ricostruzione Industriale (I.R.I.), che fu costituito proprio per far fronte ai dissesti avvenuti in seguito alla crisi del 1929.
L’interesse pubblico acquistò una caratterizzazione particolare e la procedura di liquidazione coatta amministrativa venne prevista nel 1933 per le società controllate dall’I.R.I. e nel 1935 per le società finanziate dallo Stato o garantite per quattro volte il capitale sociale.
Con il progressivo ritirarsi dello Stato dall’esercizio delle attività economiche i casi considerati divennero marginali, ma la procedura di liquidazione coatta rimase uno strumento di rilievo per la gestione delle imprese in crisi assoggettate a controllo pubblico, poiché erano e sono chiamate a gestire mezzi finanziari affidati da una grande quantità di soggetti. In particolare il sistema di vigilanza fu introdotto in primis per le imprese assicurative poiché dovevano gestire una liquidità notevole, costituita dai premi versati dagli assicurati. L’assoggettamento alla procedura di liquidazione coatta di queste imprese fu introdotta già negli anni venti.
Il controllo pubblico era previsto come tutela per l’ingente massa di assicurati nei confronti della gestione scorretta della liquidità. A fronte del rischio d’insolvenza delle suddette imprese, infatti, la procedura di liquidazione coatta era considerata più adatta rispetto al fallimento, in quanto presupponeva un controllo quasi continuo da parte dello Stato. Per lo stesso rischio d’insolvenza, un controllo più serrato da parte dello Stato era previsto per le imprese del settore bancario, anche se inizialmente un controllo pubblico era previsto solo da norme-provvedimento e solo in un secondo momento venne previsto l’assoggettamento alla procedura di liquidazione coatta per il sistema bancario e le aziende di credito nel loro complesso. Con il passare del tempo l’assoggettamento a controllo pubblico e, conseguentemente, alla procedura di liquidazione coatta amministrativa, venne esteso anche alle società fiduciarie, alle società di gestione dei fondi comuni d’investimento, alle Società di Intermediazione Mobiliare (S.I.M) e alle Società di Investimento a Capitale Variabile (S.I.C.A.V.).
La disputa sulla natura commerciale degli enti pubblici venne superata con la riforma della legislazione civile e commerciale del 1942, dato che lo statuto dell’imprenditore commerciale venne esteso agli enti pubblici economici  ma, allo stesso tempo, la natura particolare dell’interesse pubblico evidenziava l’insufficienza dei tradizionali strumenti di regolazione della crisi e l’assoggettabilità al fallimento degli enti pubblici era chiaramente esclusa dal testo normativo. Con la legge fallimentare del 1942 si fece fronte ad una necessità di regolamentazione della materia, poiché la liquidazione coatta amministrativa era disciplinata solo dalle leggi speciali che la prevedevano per l’uno o l’altro tipo d’impresa.

Alla nuova legislazione fallimentare, per un’esigenza di chiarezza ed uniformità, si consentiva di derogare alle leggi speciali preesistenti e di imporsi come fonte in grado di abrogare le disposizioni delle leggi speciali incompatibili con quelle relative all’accertamento giudiziario dello stato d’insolvenza, al concorso tra fallimento e liquidazione coatta amministrativa, agli effetti del provvedimento di liquidazione per l’impresa, agli effetti della liquidazione per i creditori e sui rapporti giuridici preesistenti, all’accertamento giudiziario dello stato d’insolvenza, agli effetti dell’accertamento giudiziario dello stato d’insolvenza, della formazione dello stato passivo, alle società con responsabilità sussidiaria limitata o illimitata dei soci, alla chiusura della liquidazione .

· AMBITO DI APPLICAZIONE DELLA LIQUIDAZIONE COATTA
La liquidazione coatta amministrativa è una particolare procedura prevista solo per alcune categorie di imprese, il cui dissesto coinvolge anche interessi pubblicistici.  
Proprio per questo aspetto peculiare la gestione di tale procedura viene disciplinata in modo da tener conto di un interesse superiore rispetto a quello del singolo creditore: la salvaguardia di tali interessi costituisce l’elemento caratterizzante della procedura.

La legge fallimentare non indica le imprese soggette a liquidazione coatta amministrativa, ma rinvia a leggi speciali; quindi per tale procedura c’è una disciplina generale contenuta nella legge fallimentare ed una disciplina speciale in relazione alle singole categorie di imprese.
La LCA è regolata da:

· titolo V della legge fallimentare;

· leggi speciali;

· leggi che regolano le diverse tipologie di imprese in LCA;

· nel caso di cooperative dalla Legge 17 luglio 1975, n. 400.
Nella disciplina della LCA sono fatte salve le norme inderogabili contenute nella Legge fallimentare all’interno degli articoli: 195, 196, 200, 201, 202, 203,209, 213.

Sono soggette a liquidazione coatta amministrativa:

· gli istituti di credito;

· le società cooperative;

· le società fiduciarie e di revisione;

· imprese private di assicurazione;

· SIM, SICAV;

· le società di gestione accentrate di strumenti finanziari;

· fondazioni liriche,

· istituti di case popolari.

 Le società cooperative che hanno per oggetto un’attività commerciale possono essere soggette a fallimento; come chiarito successivamente le due procedure sono alternative e conseguentemente una cooperativa che è stata assoggettata a liquidazione coatta non può essere dichiarata fallita; nell’ipotesi di contemporanea dichiarazione delle due procedure prevale quella intervenuta temporalmente prima.

· PRESUPPOSTO LIQUIDAZIONE COATTA AMMINISTRATIVA
La LCA viene dichiarata quando un’impresa si trova in una delle seguenti condizioni:
· si trova in stato di insolvenza;

· ha violato norme legge o provvedimenti amministrativi;

· sussistono motivi di ordine pubblico.
Insolvenza ( si riferisce non ad una singola obbligazione ma all’intera situazione patrimoniale dell’impresa.
L’insolvenza può essere definita come l’incapacità da parte dell’imprenditore, non transitoria, di far fronte ai propri impegni finanziari, alle regolari scadenze e con i normali mezzi di pagamento, determinata dalla mancanza dei mezzi necessari per effettuare i pagamenti dovuti e dall’impossibilità di procurarsi tali mezzi mediante il ricorso al credito. Il credito dell’impresa è pertanto, il parametro fondamentale ai fini della valutazione della sussistenza dello stato di insolvenza. La forma principale di manifestazione dello stato d’insolvenza dell’imprenditore è data da reiterati inadempimenti che costituiscono un grave e serio indizio delle difficoltà finanziarie dell’imprenditore. 
Lo stato d’insolvenza non va confuso con l’inadempimento: vi può essere solvenza  ma inadempimento, se per esempio, l’imprenditore non si ritiene obbligato.

La Corte di cassazione ha definito l’insolvenza come “uno stato di impotenza funzionale e non transitoria a soddisfare le obbligazioni contratte dall’impresa e si esprime nell’incapacità di produrre beni con margini di redditività tali da essere sufficienti per la copertura delle esigenze dell’impresa e tra queste in primo luogo l’estinzione dei debiti, non ché l’impossibilità di ricorrere al credito a condizioni normali e senza essere costretti a ravvisare una decurtazione del patrimonio”.

L’insolvenza può manifestarsi attraverso altri svariati indici quali:

a) L’irreperibilità, la latitanza dell’imprenditore;

b) La chiusura dei locali;

c) Il trafugamento, la sostituzione o la diminuzione fraudolenta dell’attivo;
d) La pluralità dei procedimenti esecutivi avviati dai creditori, pignoramenti negativi

e) Il rifiuto da parte delle banche d’intrattenere rapporti di credito o commerciali con l’impresa
f) La svendita della merce sottocosto.

L’insolvenza acquista rilevanza quando si manifesta all’esterno cioè quando si esteriorizza e in generale la manifestazione principale è data da reiterati inadempimenti che costituiscono un serio e grave indizio delle difficoltà finanziarie dell’imprenditore quando tale circostanza non sia accidentale o temporanea.

Violazione di norme di legge o provvedimenti amministrativi ( Per le società cooperative lo scioglimento per atto dell’autorità di vigilanza (Ministero dello Sviluppo economico) è disposto dall’articolo 2545 septiesdecies del Codice Civile per cause tassativamente indicate dalla norma e segnatamente:
· se se l’ente non persegue lo scopo mutualistico;

· se non è in condizione di raggiungere lo scopo per il quale è stato costituito;

· quando per 2 anni consecutivi non ha depositato il bilancio o non ha compiuto atti di gestione. 
· APERTURA DELLA PROCEDURA
Il provvedimento che ordina la liquidazione entro dieci giorni dalla sua data è pubblicato integralmente, a cura dell’autorità che lo ha emanato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana ed è comunicato per l’iscrizione all’ufficio del registro delle imprese, salve le altre forme di pubblicità disposte nel provvedimento (Art. 197 l.fall.); occorre sottolineare che gli effetti del provvedimento si producono dalla data di emanazione e non dalla pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale, che ha effetti dichiarativi e non costitutivi.
Concorso fra fallimento e liquidazione coatta amministrativa ( Ai sensi dell’articolo 196 della Legge Fallimentare per le imprese soggette a liquidazione coatta amministrativa, per le quali la legge non esclude la procedura fallimentare, la dichiarazione di fallimento preclude la liquidazione coatta amministrativa e il provvedimento di liquidazione coatta amministrativa preclude la dichiarazione di fallimento.

a) L’accertamento dello stato di insolvenza anteriore al procedimento 
L’accertamento dello stato di insolvenza anteriore al procedimento è disciplinato dall’articolo 195 della Legge Fallimentare il quale stabilisce che se un’impresa soggetta a liquidazione coatta amministrativa con esclusione del fallimento si trova in stato di insolvenza, il tribunale del luogo dove l’impresa ha la sede principale, su richiesta di uno o più creditori, ovvero dell’autorità che ha la vigilanza sull’impresa o di questa stessa, dichiara tale stato con sentenza. Il trasferimento della sede principale dell’impresa intervenuto nell’anno antecedente l’apertura del procedimento, non rileva ai fini della competenza.
Durante la procedura di dichiarazione dello stato di insolvenza non possono essere emessi provvedimenti cautelari conservativi come previsto invece dell’articolo 15 della legge fallimentare.

Con la sentenza di accertamento giudiziario dello stato di insolvenza  o con successivo decreto il giudice adotta i provvedimenti conservativi che ritenga opportuni nell’interesse dei creditori fino all’inizio della procedura di liquidazione.
La procedura si applica esclusivamente alle imprese soggette a liquidazione coatta amministrativa con esclusione del fallimento.

Prima di provvedere il tribunale deve sentire il debitore, con le modalità di cui all’articolo 15, e l’autorità governativa che ha la vigilanza sull’impresa. La sentenza è comunicata entro tre giorni, a norma dell’articolo 136 del codice di procedura civile, all’autorità competente perché disponga la liquidazione. Essa è inoltre notificata, affissa e resa pubblica nei modi e nei termini stabiliti per la sentenza dichiarativa di fallimento.

Contro la sentenza predetta può essere proposto appello da qualunque interessato, a norma degli articoli 18 e 19. Il tribunale che respinge il ricorso per la dichiarazione d’insolvenza provvede con decreto motivato. Contro il decreto è ammesso reclamo a norma dell’articolo 22.

Il tribunale provvede su istanza del commissario giudiziale alla dichiarazione d’insolvenza a norma di questo articolo quando nel corso della procedura di concordato preventivo di un’impresa soggetta a liquidazione coatta amministrativa, con esclusione del fallimento, si verifica la cessazione della procedura e sussiste lo stato di insolvenza. Si applica in ogni caso il procedimento di cui al terzo comma. Le disposizioni di questo articolo non si applicano agli enti pubblici.
In sintesi quindi:
· sono legittimati a chiedere l’accertamento dello stato di insolvenza i creditori e l’autorità di vigilanza;
· la richiesta va inoltrata con ricorso;

· il tribunale deve sentire l’autorità di vigilanza sull’impresa, la quale può così fornire elementi utili al giudizio e può intervenire, far cessare l’insolvenza o chiedere essa stessa la declaratoria dell’insolvenza, senza assumere la qualità di parte;

· la sentenza che dichiara lo stato di insolvenza deve essere trasmessa all’autorità amministrativa perché questa disponga l’apertura della procedura. Qualora detta autorità non dovesse provvedere, è ammesso il ricorso al giudice amministrativo.
A seguito della sentenza che accerta lo stato di insolvenza possono essere assunti provvedimenti conservativi.
Provvedimenti conservativi  ( Possono essere adottati sia i provvedimenti cautelari tipici previsti dal codice di procedura civile (i.e. l’apposizione dei sigilli, il sequestro conservativo mobiliare o immobiliare), sia ogni altro provvedimento conservativo atipico (i.e. la nomina di un custode o il divieto di eseguire pagamenti) che appaia utile per impedire il compimento di atti di distrazione del patrimonio da parte degli organi societari.

In considerazione del fatto che tali provvedimenti conservativi sono destinati a perdere efficacia non appena la procedura di liquidazione abbia concretamente avuto inizio (o intervenga la revoca della sentenza dichiarativa di insolvenza), non sono suscettibili di impugnazione straordinaria in cassazione ex art. 111 Cost.

La sentenza dichiarativa dello stato di insolvenza produce i suoi effetti dalla pubblicazione, ossia dal deposito in cancelleria, e devono essere adottate le forme di notificazione e pubblicazione previste per la sentenza dichiarativa del fallimento (cfr. art. 17 l.fall.):

b) L’accertamento dello stato di insolvenza posteriore al procedimento

L’accertamento giudiziario dello stato di insolvenza nel corso del procedimento è disciplinato dall’articolo 202 della Legge Fallimentare.

La norma in esame stabilisce che se l’impresa al tempo in cui è stata ordinata la liquidazione, si trovava in stato d’insolvenza e questa non è stata preventivamente dichiarata a norma dell’articolo 195, il tribunale del luogo dove l’impresa ha la sede principale, su ricorso del commissario liquidatore o su istanza del pubblico ministero, accerta tale stato con sentenza in camera di consiglio, anche se la liquidazione è stata disposta per insufficienza di attivo. Si applicano le norme dell’articolo 195, commi secondo, terzo, quarto, quinto e sesto. 
L’accertamento giudiziario dello stato di insolvenza posteriore alla liquidazione coatta amministrativa, come del resto quello anteriore, è stato dettato non solo a tutela dei diritti soggettivi nascenti dal dissesto, ma anche per rendere applicabili le norme penali previste dalla legge fallimentare. Venuto meno il rapporto di pregiudizialità, a seguito del nuovo codice di procedura penale, resta, comunque, attuale l’esigenza di un inevitabile coordinamento tra l’attuazione del procedimento amministrativo e l’intervento del giudice ordinario connesso a talune fasi essenziali dello stesso.

L’accertamento dell’insolvenza va pronunciata anche quando questa sia stata accertata in sede di apertura della liquidazione coatta amministrativa ed ha effetto con riferimento alla data di apertura de quest’ultima. Il fondamento giuridico di quest’interpretazione si ricollega al fatto che la messa in liquidazione, determinando la cessazione dei pagamenti e la perdita della disponibilità dell’azienda da parte dei soggetti preposti alla gestione, impedisce di stabilire se l’insolvenza si sia concretata successivamente a quella data e se sia, quindi, attribuibile all’operato degli amministratori.

La disposizione contenuta nell’articolo 202 detta pochissime norme processuali stabilendo che la domanda sia proposta con ricorso e che la decisione deve essere assunta con sentenza.
La domanda per l’accertamento dello stato di insolvenza può essere proposta senza limiti di tempi.
Per l’accertamento giudiziario dello stato di insolvenza si utilizzano gli stessi criteri previsti per il fallimento e cioè l’esistenza di una crisi irreversibile che non consente di far fronte agli impegni finanziari.
Un grave deficit patrimoniale può essere indicativo di uno stato di insolvenza.

Ai sensi dell’art. 195 l.fall. per la dichiarazione di insolvenza non è richiesto il superamento di parametri di tipo quantitativo: di qui il sospetto di una disparità di trattamento, rispetto alle imprese non assoggettabili al fallimento, censurabile sul piano del principio d’uguaglianza sancito dall’art. 3 Cost.. Da alcuni autori si è, tuttavia, proposta un’interpretazione correttiva dell’art. 195 l.fall., nel senso di ritenere operanti le soglie dimensionali di fallibilità quanto meno per le imprese soggette a fallimento. 
· EFFETTI DELLA SENTENZA DI ACCERTAMENTO DELL’INSOLVENZA
Accertato giudizialmente lo stato d’insolvenza a norma degli articoli 195 o 202, sono applicabili con effetto dalla data del provvedimento che ordina la liquidazione le disposizioni del titolo II, capo III, sezione III, anche nei riguardi dei soci a responsabilità illimitata. 

L’esercizio delle azioni di revoca degli atti compiuti in frode dei creditori compete al commissario liquidatore.
A seguito della sentenza che accerta lo stato di insolvenza il commissario liquidatore, entro 60 giorni da tale data presenta al procuratore della Repubblica una relazione in conformità di quanto è disposto dall’articolo 33, primo comma. 
La relazione deve indicare le cause e circostanza della procedura e sulla esistenza di eventuali responsabilità; deve inoltre indicare gli atti già impugnati dai creditori e quelli che intende impugnare.
Le disposizioni che si rendono applicabili sono pertanto: 
· Art. 64 ( Atti a titolo gratuito Omissis
· Art. 65 - Pagamenti ( La norma stabilisce che sono privi di effetto i pagamenti di crediti che scadono nel giorno del fallimento (liquidazione coatta amministrativa)  o posteriormente; si tratta di un’inefficacia di diritto che non va accertata ma opera in modo automatico; non è pertanto richiesto l’esercizio della azione revocatoria. La ratio della disposizione si può rinvenire nella indisponibilità del patrimonio.
· Art. 66 - Azione revocatoria ordinaria ( Il commissario Liquidatore può esercitare l’azione revocatoria prevista dal codice civile per far dichiarare l’inefficacia degli atti compiuti in pregiudizio della par condicio creditorum.
L’azione revocatoria ordinaria è disciplinata dall’art. 2901 del codice civile; l’azione è esercitabile se c’è consapevolezza del danno e del pregiudizio arrecato a terzi.
· Art. 67 - Atti a titolo oneroso, pagamenti garanzie ( A seguito dell’accertamento giudiziario dello stato di insolvenza è applicabile la revocatoria fallimentare, le disposizioni dell’articolo in esame si applicano a meno che l’altra parte non dimostri che non conosceva lo stato di insolvenza.
La norma stabilisce una zona di esenzione di atti non revocabili.
· Art. 68 - Pagamento di cambiale scaduta ( La norma stabilisce, in deroga a quanto previsto dall’articolo 67, che non può essere revocato il pagamento di una cambiale se il possessore doveva accettarlo per non perdere l’azione di regresso.
· Art. 69 bis - Decadenza dell’azione ( Le azioni revocatorie possono essere promosse entro tre anni dal provvedimento di liquidazione coatta e comunque entro cinque anni dal compimento dell’atto.
L’esercizio delle azioni di revoca degli atti compiuti in frode dei creditori compete al commissario liquidatore. Il commissario liquidatore presenta al procuratore della Repubblica una relazione in conformità di quanto è disposto dall’articolo 33, primo comma. 

Lo stato di insolvenza cui si riferisce il legislatore non  equiparabile alla cessazione dei pagamenti di cui all’art. 68 legge bancaria, ma si identifica con quello previsto dall’art. 5 l. fall. E consiste, pertanto, nell’impossibilità obiettiva, in cui si trova l’imprenditore per il venir meno delle condizioni normali di liquidità e di credito, ad adempiere regolarmente e con mezzi ordinari le proprie obbligazioni.
a) Effetti per il debitore

Gli effetti del provvedimento che dispone la liquidazione coatta amministrativa si producono dalla data della pronuncia. 

In particolare, quanto agli effetti per il debitore, la legge rinvia alle disposizioni, dettate per il fallimento, degli artt. 42, 44, 45, 46 e 47 l. fall. 

A seguito del provvedimento di messa in liquidazione cessano le funzioni delle assemblee e degli organi di amministrazione e di controllo, salvo per il caso previsto dall’articolo 214. 

Nelle controversie anche in corso, relative a rapporti di diritto patrimoniale dell’impresa, sta in giudizio il commissario liquidatore.
La norma, nella fattispecie, di maggiore interesse è  l’art. 44 Atti compiuti dal fallito dopo la dichiarazione di fallimento il quale stabilisce che sono inefficaci gli atti compiuti dal fallito ed i pagamenti da lui eseguiti dopo la dichiarazione di fallimento 
L’apertura della procedura determina la perdita per il debitore della disponibilità del suo patrimonio e della capacità di stare in giudizio. 

Infatti il commissario liquidatore acquista la legittimazione a stare in giudizio nelle controversie pendenti ed a promuovere tutte le azioni che si rendono necessarie nell’interesse della procedura, senza bisogno dell’autorizzazione dell’autorità di vigilanza, salvo contraria ed espressa previsione normativa.

b) Effetti per i creditori

Dalla data del provvedimento che ordina la liquidazione si applicano le disposizioni del titolo II, capo III, sezione II e sezione IV e le disposizioni dell’articolo 66 (revocatoria ordinaria).

Si intendono sostituiti nei poteri del tribunale e del giudice delegato l’autorità amministrativa che vigila sulla liquidazione, nei poteri del curatore il commissario liquidatore e in quelli del comitato dei creditori il comitato di sorveglianza;  si applica pertanto a partire da tale data la disciplina prevista per gli effetti per i creditori nel fallimento. Ricorre il principio del divieto di iniziare o proseguire azioni esecutive individuali, salve le eccezioni previste per le esecuzioni fiscali e di credito fondiario.
Ai sensi dell’art. 52, vige l’ulteriore regola dell’apertura del concorso dei creditori sul patrimonio del debitore e dell’accertamento dei crediti secondo il rito previsto per l’accertamento del passivo. Vale, tuttavia, ricordare che nella liquidazione coatta amministrativa non vi è partecipazione dei creditori, come nel fallimento, e sussiste una temporanea improponibilità della domanda di insinuazione di credito davanti al giudice ordinario sino a quando non si sia esaurita la fase amministrativa.

Nella liquidazione coatta amministrativa valgono le stesse regole previste per il fallimento in materia di interessi, rivalutazione monetaria e compensazione. 

Come già detto non può essere esercitata l’azione revocatoria fallimentare fino alla sentenza che accerta lo stato di insolvenza, ma si può esercitare l’azione revocatoria ordinaria ( articolo 2901 del Codice Civile).
 Atti pregiudizievoli ai creditori
Il commissario liquidatore può esercitare l’azione revocatoria ordinaria anche in mancanza dell’accertamento giudiziario dello stato di insolvenza.
Il termine per l’esercizio delle azioni revocatorie decorre dalla data del provvedimento che ordina la liquidazione coatta amministrativa e non dalla data della sentenza dichiarativa dello stato d’insolvenza; nell’ipotesi di consecuzione da amministrazione controllata o da concordato preventivo vale il principio della retrodatazione al momento dell’apertura della prima procedura.

· ORGANI DELLA LIQUIDAZIONE COATTA AMMINISTRATIVA
Con il provvedimento che ordina la liquidazione o con altro successivo è nominato il commissario liquidatore; è altresì nominato un comitato di sorveglianza di tre o cinque membri scelti fra persone particolarmente esperte nel ramo di attività esercitato dall’impresa, possibilmente fra i creditori.
Qualora l’importanza dell’impresa lo consigli, possono essere nominati tre commissari liquidatori. In tal caso essi deliberano a maggioranza, e la rappresentanza è esercitata congiuntamente da due di essi. Nella liquidazione delle cooperative la nomina del comitato di sorveglianza è facoltativo. 
Nella LCA, la riforma, NON ha determinato alcuna modifica nelle competenze:

· COMMISSARIO LIQUIDATORE che è il motore della procedura, dispone di una discreta autonomia da utilizzarsi SOTTO le direttive della AUTORITA’ di vigilanza ed il controllo del COMITATO DI SORVEGLIANZA (art.204 l.f.);

· COMITATO DI SORVEGLIANZA: organo CONSULTIVO, di SUPPORTO all’attività dell’Autorità di vigilanza, e di CONTROLLO sull’attività del commissario liquidatore, non  sono riconosciuti  poteri autorizzativi al COMITATO DI SORVEGLIANZA, che svolge un MERO RUOLO DI CONTROLLO E VIGILANZA;

· AUTORITA’ DI VIGILANZA: ministero competente che è titolare della vigilanza e della direzione della procedura 

COMMISSARIO LIQUIDATORE
L’art. 198 l. Fall. prevede la nomina di un commissario liquidatore, ovvero di tre commissari, laddove l’importanza dell’impresa lo consigli. Il Commissario liquidatore, cui è affidata l’amministrazione del patrimonio dell’impresa, può:

· Autorizzare gli atti di straordinaria amministrazione 

· Esercitare le competenze che, nel fallimento, sono del giudice delegato 

· Nominare legali per cause attive o passive 

· Esercitare azioni revocatorie 

· Proseguire con l’attività d’impresa, con l’autorizzazione dell’Autorità di Vigilanza 

· Esercitare l’azione sociale di responsabilità contro gli amministratori dell’impresa sottoposta alla liquidazione. 

Il commissario liquidatore è un pubblico ufficiale e deve dunque adempiere con diligenza ai doveri del proprio ufficio e la responsabilità dell’organo; si applica nei suoi confronti il medesimo regime previsto per  curatore fallimentare. L’autorità di vigilanza può revocare il commissario con provvedimento amministrativo; tale provvedimento può essere impugnato davanti al giudice amministrativo.
Il provvedimento viene pubblicato integralmente entro 10 giorni dalla data di emissione sulla Gazzetta Ufficiale.
Entro 15 giorni dalla notifica del provvedimento deve accettare l’incarico e autocertificare l’assenza di cause interdettive  o di impedimento.
Il commissario liquidatore procede a tutte le operazioni della liquidazione secondo le direttive dell’autorità che vigila sulla liquidazione, e sotto il controllo del comitato di sorveglianza. 

Egli prende in consegna i beni compresi nella liquidazione, le scritture contabili e gli altri documenti dell’impresa, richiedendo, ove occorra, l’assistenza di un notaio. 
Il commissario liquidatore forma quindi l’inventario, nominando se necessario, uno o più stimatori per la valutazione dei beni. 
A seguito della nomina il commissario  liquidatore dovrà: 
· Procedere all’acquisizione del patrimonio concorsuale, ponendo in essere con tempestività tutti gli adempimenti necessari al passaggio di consegne,

· Accesso presso la sede sociale;

· Interrogatorio del legale rappresentante;

· Redazione dell’inventario;

· Verbale di presa in carico della documentazione sociale; 

· Acquisizione dell’attivo;

· Predisposizione e vidima del registro della liquidazione;

· Ricognizione dei rapporti economici e giuridici in corso (con particolare attenzione al disposto di cui all’art. 3, L. 400/75 il quale stabilisce che dalla data del provvedimento , non può  essere iniziata o proseguire, anche se prevista da leggi speciali nessuna azione esecutiva individuale). 
Il commissario liquidatore dovrà informare dell’esito l’Autorità di vigilanza predisponendo una relazione iniziale corredata dagli atti formali redatti.
Il commissario liquidatore, previa autorizzazione del Ministero, sentito il Comitato di sorveglianza, ha la possibilità di delegare ad altri talune specifiche attività rientranti nello svolgimento delle proprie attribuzioni, rispondendo, però, personalmente anche dell'altrui operato.

Atti del commissario liquidatore   
Gli atti del commissario liquidatore si possono suddividere tra:
a) atti per i quali non occorre l'autorizzazione dell’Autorità di vigilanza 
· Le azioni legali per il recupero dell'attivo 

· Predisposizione dello stato passivo (compilazione del commissario liquidatore di un elenco dei creditori e dei titolari di diritti su cose mobili ) 

· avviso ai creditori ex art. 207 l.f. 

· ricostruzione della contabilità 
· deposito dello Stato passivo presso il competente Tribunale;  
· verifica della consistenza del patrimonio sociale
b) atti per i quali occorre l'autorizzazione dell’Autorità di vigilanza, previa acquisizione del parere del Comitato di sorveglianza, sono previsti dalla legge:
· le azioni legali per le responsabilità degli amministratori e sindaci
· liquidazione dell'attivo
· piani di riparto parziali
· la chiusura della liquidazione e gli adempimenti finali: bilancio finale,conto della gestione, piano di riparto finale e cancellazione dell’ente dal Registro delle imprese
Poteri del Commissario liquidatore
I poteri del commissario liquidatore sono disciplinati dall’articolo 206 della Legge Fallimentare.
Al commissario liquidatore è affidata l’amministrazione dell’impresa, nonché la rappresentanza legale e processuale della stessa e la disponibilità del relativo patrimonio. Il commissario, per quanto attiene l’esercizio delle funzioni affidategli, è, come il curatore fallimentare, pubblico ufficiale, sottoposto gerarchicamente all’autorità amministrativa che ha aperto la liquidazione coatta e che vigila sulla procedura. Per quanto riguarda il ruolo e le funzioni del commissario liquidatore (inclusa la natura della diligenza richiesta per lo svolgimento dell’incarico), l’art. 199 l.fall. richiama espressamente la disciplina prevista per il curatore nella procedura fallimentare agli artt. 32, 37 e 38 l.fall.

Anche per quanto attiene specificatamente ai poteri, è espressamente richiamata dall’art. 201 l.fall. la figura del curatore fallimentare. E’, quindi, prevista una sostanziale identità di ruoli fra questi due organi, “intendendosi sostituiti nei poteri del tribunale e del giudice delegato quelli dell’autorità che vigila sulla liquidazione (fermo restando che il ruolo di controllo e di indirizzo dell’autorità amministrativa è più penetrante rispetto a quello del giudice delegato).

L’azione di responsabilità contro gli amministratori e i componenti degli organi di controllo dell’impresa in liquidazione, a norma degli articoli 2393 e 2394 del codice civile, è esercitata dal commissario liquidatore, previa autorizzazione dell’autorità che vigila sulla liquidazione. 

Per il compimento degli atti previsti dall’articolo 35 (riduzioni di crediti, transazioni, compromessi, le rinunzie alle liti, le ricognizioni dei diritti di terzi, la cancellazione di ipoteche, la restituzione di pegni lo svincolo delle cauzione gli atti di straordinaria amministrazione  quando sono  di valore indeterminato o di valore superiore ad € 1032,91 e per la continuazione dell’esercizio dell’impresa) il commissario deve essere autorizzato dall’autorità predetta, la quale provvede sentito il comitato di sorveglianza. 

Oltre a svolgere i compiti analoghi a quelli del curatore fallimentare (ad es. , custodia, amministrazione e cessione dei beni si fini liquidatori, redazione dell’inventario, esercizio delle azioni di responsabilità e delle azioni revocatorie), il commissario liquidatore procede anche alla formazione dello stato passivo (art. 209 l.fall.)

Obblighi  del Commissario 
· Il commissario deve predisporre una relazione informativa iniziale da cui risultino le motivazioni del provvedimento motivi ostativi alla chiusura ;

· Il commissario liquidatore ha l’obbligo di informare formalmente,  con cadenza semestrale, l’Autorità di vigilanza ed il comitato di sorveglianza;

· All’uopo dovrà predisporre una relazione che illustri l’attività svolta e la situazione patrimoniale dell’impresa. Avrà cura di compilare il prospetto contabile ed allegare l’estratto del conto corrente intestato alla procedura, nonché acquisire il rapporto del comitato di sorveglianza

COMITATO DI SORVEGLIANZA
Il comitato di sorveglianza è composto da 3 o 5 membri che divengono pubblici ufficiali e sono scelti tra persone con esperienza nell’attività imprenditoriale dell’impresa in liquidazione. La funzione del comitato di sorveglianza è paragonabile a quella del comitato dei creditori nel fallimento, anche se è un organo consultivo i cui pareri, dunque, non sono vincolanti. Il comitato dà pareri in materia di:

· Riduzione di crediti, compromessi, riconoscimento dei diritti dei terzi, eredità e donazioni, restituzione di pegni  

· Vendita in blocco di beni mobili e immobili 

· Autorizzazione della proposta del concordato; 

· Distribuzione di acconti ai creditori. 
AUTORITA’ AMMINISTRATIVA DI VIGILANZA
L’autorità amministrativa di vigilanza ha una funzione di indirizzo e controlla l’attività del Commissario liquidatore tramite i ragguagli del Comitato di sorveglianza. Inoltre chiede chiarimenti al commissario ed impartisce direttive generali, nomina e revoca gli altri due organi della liquidazione, autorizza le vendite in blocco ed i riparti parziali, liquida i compensi.
· ACCERTAMENTO DEL PASSIVO
L’accertamento del passivo è disciplinato dagli articoli 207, 298 e 209 della Legge Fallimentare ed è una  della fasi  in cui emerge il carattere misto della procedura.
L’accertamento del passivo si articola in due fasi:
· la prima fase si svolge al di fuori dell’ambito giurisdizionale ed è diretta dal Commissario liquidatore che effettua verifiche della contabilità, dà comunicazione di tali verifiche ai creditori, recepisce le loro osservazioni  e deposita lo stato passivo rendendolo esecutivo senza che ci sia bisogno dell’intervento del giudice;
· la secondo fase  ha carattere giurisdizionale e prevede l’intervento del tribunale.
Comunicazioni ai creditori Articolo 207 della Legge Fallimentare 
Al fine di ricostruire la posizione debitoria dell’azienda il commissario liquidatore, sulla base delle risultanze dei libri contabili, provvede a comunicare ai soggetti che risultano creditori l’entità del loro credito entro un mese dall’apertura della procedura.

Contrariamente a quanto avviene nel fallimento, la comunicazione del commissario non ha la funzione di sollecitare i creditori a formulare istanza di partecipazione al concorso (che non è neppure prevista) ma quella diversa di sollecitare i creditori a collaborare con il commissario al fine di ricostruire l’effettiva entità del passivo.

La comunicazione, che deve essere fatta per raccomandata con avviso di ricevimento o comunque con alto mezzo che consenta di avere certezza della data di ricevimento, ancorché indichi un importo specifico, non esclude la possibilità per il commissario di contestare in tutto od in parte la sussistenza del credito una volta approfondito l’esame della contabilità.

Analoga comunicazione è formulata nei confronti di coloro che possono vantare diritti per la restituzione, rivendicazioni e separazione di beni  mobili.

Si ritiene che il termine di un mese per l’invio della comunicazione sia del tutto ordinatorio considerato in particolare che procedure di grandi dimensioni non consentono di avere un quadro completo delle passività aziendali in così breve tempo.

Correlativamente anche il termine di 15 giorni concesso ai creditori per rispondere alla comunicazione del commissario deve ritenersi assolutamente ordinatorio non potendosi escludere in ogni caso che il commissario ritenga di dovere tenere in considerazione tutte le osservazioni a lui giunte prima della formazione del passivo.

Nei trenta giorni successivi al ricevimento della raccomandata, i creditori possono presentare o inviare, mediante raccomandata con avviso di ricevimento, i loro reclami ai commissari, allegando i documenti giustificativi. 

· FORMAZIONE DEL PASSIVO
La formazione dello stato passivo subisce rilevanti modificazioni rispetto alla procedura del fallimento, data la diversa struttura degli organi della liquidazione. Infatti non c’è un dibattito davanti al giudice delegato, ma il commissario deve comunicare l’ammontare dei crediti riconosciuti ad ogni singolo creditore a mezzo raccomandata. La comunicazione è effettuata con riserva di verifica delle eventuali contestazioni, per cui non è vincolante per il commissario. 
Il creditore che non sia soddisfatto deve comunicare entro quindici giorni  le proprie osservazioni, che possono essere relative al quantum o alla natura del credito. I creditori e i titolari di diritti immobiliari che non hanno ricevuto alcuna comunicazione dal commissario liquidatore hanno l’onere di presentare la propria domanda entro 60 giorni dalla pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della repubblica Italiana. Tutti i creditori devono sottostare al vaglio del commissario giudiziale e tutte le pretese devono essere azionate in via amministrativa. 
Con il deposito in cancelleria lo stato passivo diviene esecutivo e non è più possibile modificarlo o revocarlo. Il deposito assolve una duplice funzione: pubblicità notizia sui debiti dell’impresa e sui debitori concorrenti. Entro novanta giorni dal provvedimento di liquidazione, il commissario forma l’elenco di creditori ammessi o respinti e lo deposita nella cancelleria nel luogo in cui l’impresa ha la sede principale. 
In una fase eventuale di formazione del passivo, i creditori e gli altri interessati possono presentare opposizioni o impugnazioni, queste sono regolate dalla legge fallimentare, se e per quanto compatibile. Ovviamente sostituendo al giudice delegato ed al curatore, rispettivamente, il giudice istruttore ed il commissario liquidatore. Il termine per le opposizioni e le impugnazioni decorre dalla comunicazione individuale del deposito in cancelleria, poiché non vi è un provvedimento giudiziale che renda esecutivo lo stato passivo. È incerta l’applicazione di alcune norme sul fallimento, in questa fase eventuale, soprattutto per quanto riguarda le pretese da far valere in sede di formazione dl passivo ed il rito, in particolare sulle modalità di accertamento del passivo e la loro compatibilità con le norme dell’art. 103 l.fall. sulle domande tardive.

Salvo che le leggi speciali stabiliscano un maggior termine, entro novanta giorni dalla data del provvedimento di liquidazione, il commissario forma l’elenco dei crediti ammessi o respinti e delle domande indicate nel secondo comma dell’articolo 207 accolte o respinte, e le deposita nella cancelleria del luogo dove l’impresa ha la sede principale, dandone notizia con raccomandata con avviso di ricevimento a coloro la cui pretesa non sia in tutto o in parte ammessa. Col deposito in cancelleria l’elenco diventa esecutivo. 

Le opposizioni, a norma dell’articolo 98, e le impugnazioni, a norma dell’articolo 100, sono proposte entro quindici giorni dal deposito, con ricorso al presidente del tribunale osservate le disposizioni del secondo comma dell’articolo 93. 

Il presidente del tribunale nomina un giudice per l’istruzione e per i provvedimenti ulteriori. Sono osservate le disposizioni degli articoli da 98 a 103, in quanto applicabili, sostituiti al giudice delegato il giudice istruttore e al curatore il commissario liquidatore. Restano salve le disposizioni delle leggi speciali relative all’accertamento dei crediti chirografari nella liquidazione delle imprese che esercitano il credito. 

· LIQUIDAZIONE DELL’ATTIVO
La liquidazione dell’attivo è disciplinata dall’articolo 210 della legge Fallimentare.

Il commissario ha tutti i poteri necessari per la liquidazione dell’attivo, salve le limitazioni stabilite dall’autorità che vigila sulla liquidazione.

In ogni caso per la vendita degli immobili e per la vendita dei mobili in blocco occorrono l’autorizzazione dell’autorità che vigila sulla liquidazione e il parere del comitato di sorveglianza. 

Il commissario liquidatore ha pertanto  la massima autonomia per quanto riguarda le operazioni di liquidazione dell’attivo, tranne che per la vendita in blocco di beni immobili e mobili, per la quale necessita dell’autorizzazione dell’Autorità di Vigilanza, previo parere del comitato di sorveglianza. Le operazioni di liquidazione possono essere effettuate in qualsiasi momento. Il commissario liquidatore, dunque, può procedere anche con strumenti di liquidazione privatistici (per esempio un contratto di compravendita per la liquidazione di un immobile e non un decreto di trasferimento), ma si tratta sempre di vendite coattive, per cui non possono essere esclusi alcuni effetti tipici di queste vendite, come l’effetto purgativo. La cancellazione dei pignoramenti e delle iscrizioni ipotecarie esistenti sui beni liquidati dal commissario può essere effettuata soltanto con il consenso del creditore o in forza di sentenza passata in giudicato o di «altro provvedimento definitivo emesso dalle autorità competenti». 
Altra operazione tipica della liquidazione dell’attivo è la riscossione dei crediti, cui il commissario può provvedere anche con gli strumenti ordinari come il procedimento di cognizione o il procedimento di esecuzione, infatti per il versamento dei decimi dovuti dai soci limitatamente responsabili si applicano le norme relative al fallimento  .

Le leggi speciali, relativamente alla liquidazione e ripartizione dell’attivo nella liquidazione coatta, possono prevedere poteri particolari in capo ai commissari: «i commissari, con il parere favorevole del comitato di sorveglianza e previa autorizzazione della Banca d'Italia, possono cedere le attività e le passività, l'azienda, rami d'azienda nonché beni e rapporti giuridici individuabili in blocco. La cessione può avvenire in qualsiasi stadio della procedura, anche prima del deposito dello stato passivo; il cessionario risponde comunque delle sole passività risultanti dallo stato passivo. I commissari possono, nei casi di necessità e per il miglior realizzo dell'attivo, previa autorizzazione della Banca d'Italia, continuare l'esercizio dell'impresa o di determinati rami di attività, secondo le cautele indicate dal comitato di sorveglianza. Anche ai fini dell'eventuale esecuzione di riparti agli aventi diritto, i commissari possono contrarre mutui, effettuare altre operazioni finanziarie passive e costituire in garanzia attività aziendali, secondo le prescrizioni e le cautele disposte dal comitato di sorveglianza e previa autorizzazione della Banca d'Italia.»
L’impugnazione dei provvedimenti in materia di liquidazione dell’attivo può avvenire davanti l’autorità giudiziaria ordinaria se vengono lesi diritti soggettivi, oppure alla giurisdizione amministrativa se l’impugnazione riguarda atti posti in essere dal commissario liquidatore che mirano alla cura di determinati interessi pubblici che possono «fondare soltanto situazioni di interesse legittimo» 
· RIPARTIZIONE DELL’ATTIVO
Le somme ricavate dalla liquidazione dell’attivo sono distribuite secondo l’ordine stabilito nell’articolo 111. Il richiamo appare particolarmente significativo anche per la definizione che contiene di crediti prededucibili che per tale disposizione sono quelli così qualificati da una specifica norma di legge oppure quelli sorti in occasione o in funzione delle procedure concorsuali disciplinate dalla legge fallimentare. 

Il richiamo all’art. 111 impone inoltre ai commissari liquidatori di rispettare senza eccezione, nelle ripartizioni parziali e definitive, le regole delle prelazioni che impongono che le distribuzioni di somme, effettuate mediante piani di riparto, siano precedute dalla redazione di un progetto che consideri i privilegi spettanti ai creditori in base alle norme di legge applicabili.

La norma prevede, singolarmente, la possibilità di distribuire acconti, anche prima che siano accertate tutte le passività e realizzate tutte le attività, con il parere favorevole del comitato di sorveglianza e con l’autorizzazione dell’autorità che vigila sulla procedura, a tutti i creditori oppure solo a talune categorie di creditori; è opinione diffusa che gli acconti siano diversi dalle ripartizioni parziali, pure contemplate dal medesimo articolo, costituendo esercizio di un potere discrezionale del commissario liquidatore, previa autorizzazione dell’autorità di vigilanza, impugnabile esclusivamente davanti al giudice amministrativo.

Ovviamente gli acconti, al pari dei riparti possono essere distribuiti ai soli soggetti creditori che, secondo la valutazione dei commissari, potrebbero subire particolare pregiudizio dall’attesa della distribuzione dei riparti parziali. Non è nemmeno da escludere che gli acconti possano essere distribuiti anche contestualmente alla redazione di un piano di riparto, per il pagamento di creditori che non potrebbero in quel momento essere soddisfatti dal piano di riparto per la cui esecuzione devono essere rispettate, invece, le regole del concorso.

Infatti nella distribuzione degli acconti non è necessario il rispetto dell’ordine di pagamento previsto per i piani di riparto non potendosi escludere che con gli acconti vengano pagati creditori con grado di privilegio inferiore rispetto ad altri creditori o addirittura che non godano di alcun privilegio. E’ stato correttamente evidenziato, però, che il pagamento degli acconti deve riguardare o tutti i creditori (di cui si conosce l’esistenza e l’ammontare delle loro ragioni creditorie) o categorie particolari di creditori; se i commissari decidono di pagare in acconto tutti i creditori, ad essi va corrisposta una percentuale del credito uguale per tutti; se i commissari, invece, decidono di pagare alcuni creditori, occorre che previamente sia individuata, secondo criteri obiettivi, la categoria di creditori favorita e, nell’ambito della categoria così individuata, a ciascuno va corrisposta una uguale percentuale del credito. 

Il pagamento degli acconti, però, deve essere effettuato secondo un criterio di doverosa prudenza in considerazione del fatto che avviene in un momento in cui l’accertamento del passivo è ancora in itinere  e neppure completata la realizzazione dell’attivo; il pagamento degli acconti non ha affatto carattere definitivo e deve essere sempre subordinato al rispetto delle regole del concorso che può essere derogato solo temporaneamente ma non certo definitivamente.

Le domande tardive per l’ammissione di crediti o per il riconoscimento dei diritti reali non pregiudicano le ripartizioni già avvenute, e possono essere fatte valere sulle somme non ancora distribuite, osservate le disposizioni dell’articolo 112. Alle ripartizioni parziali si applicano le disposizioni dell’articolo 113. 

Si procede innanzitutto con ripartizioni parziali, in occasione dei quali vengono effettuati gli accantonamenti, poi si procede con la ripartizione finale. Il commissario può distribuire acconti parziali, sia a tutti i creditori, sia ad alcune categorie di essi, anche prima che siano realizzate tutte le attività e accertate tutte le passività, una volta sentito il comitato di sorveglianza e con l'autorizzazione dell'autorità. Ma questi non hanno carattere irrevocabile come le ripartizioni parziali, ma sono provvisori e revocabili. L’erogazione degli acconti parziali è espressione della discrezionalità amministrativa, per cui è insindacabile, salvi, ovviamente, i vizi rilevabili davanti al giudice amministrativo. I riparti parziali possono essere impugnati con gli stessi mezzi previsti per il riparto finale di cui all’art. 213, 2° L. Fall. L’articolo 212 della legge fallimentare inoltre recita: «Le domande tardive per l'ammissione di crediti o per il riconoscimento dei diritti reali non pregiudicano le ripartizioni già avvenute, e possono essere fatte valere sulle somme non ancora distribuite.»
· PUBBLICITA’ DEL PIANO DI RIPARTO
Secondo l’opinione prevalente, malgrado nessuna norma sia stata appositamente richiamata, i piani di riparto parziali sono soggetti alle stesse forme di pubblicità previste per il piano definitivo argomentandosi sulla sostanziale equiparazione tra piani parziali previsti dalle norme sul fallimento e quelli della liquidazione coatta.

Ne consegue che il commissario  liquidatore, con una relazione (od anche con un semplice parere) del comitato di sorveglianza deposita il progetto presso l’Autorità di Vigilanza che successivamente ne autorizza il deposito presso la Cancelleria del Tribunale; dell’avvenuto deposito il commissario liquidatore dà notizia ai creditori ammessi al passivo ed i creditori portatori di crediti prededucibili secondo le forme dell’art. 26 (e quindi anche con posta elettronica o fax) ed anche con inserzioni sulla Gazzetta Ufficiale. La pubblicità su quotidiani è disposta dall’autorità di vigilanza che potrebbe anche ritenerla non necessaria per i piani di riparto parziali.

Opposizione ai piani di riparto parziali ( Anche nei confronti dei riparti parziali è possibile proporre opposizione secondo le stesse procedure disciplinate nell’art. 213 ancorché nulla sia specificato dalle norme in tema di ripartizione del passivo. Rimane fermo il principio per cui le contestazioni concernenti l’esistenza, entità e qualità dei crediti ammessi, in una procedura di liquidazione coatta amministrativa, sono proponibili soltanto con l’impugnazione dello stato passivo , e non anche con l’opposizione al piano di riparto, ai sensi dell’art. 213 l.fall., con cui le contestazioni ammissibili sono limitate all’ordine di distribuzione delle somme.

· CHIUSURA DEL PROCEDIMENTO
Non sono previsti specifici atti per la chiusura della procedura, né è previsto un procedimento di chiusura.

Prima dell’ultimo riparto ai creditori, il bilancio finale della liquidazione con il conto della gestione e il piano di riparto tra i creditori, accompagnati da una relazione del comitato di sorveglianza, devono essere sottoposti all’autorità, che vigila sulla liquidazione, la quale ne autorizza il deposito presso la cancelleria del tribunale e liquida il compenso al commissario. Dell’avvenuto deposito è data notizia mediante inserzione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e nei giornali che siano designati dall’autorità che vigila sulla liquidazione. 

Nel termine di venti giorni dall’inserzione nella Gazzetta Ufficiale, gli interessati possono proporre, con ricorso al tribunale, le loro contestazioni. Esse sono comunicate, a cura del cancelliere, all’autorità che vigila sulla liquidazione, al commissario liquidatore e al comitato di sorveglianza, che nel termine di venti giorni possono presentare nella cancelleria del tribunale le loro osservazioni. Il presidente del tribunale nomina un giudice per l’istruzione e per i provvedimenti ulteriori a norma dell’articolo 189 del codice di procedura civile. 

Decorso il termine indicato senza che siano proposte osservazioni, il bilancio, il conto di gestione e il piano di reparto si intendono approvati, e il commissario provvede alle ripartizioni finali tra i creditori. Si applicano le norme dell’articolo 117, e se del caso degli articoli 2494 e 2457 del codice civile. . 

L’Autorità liquida il compenso del commissario, prima dell’approvazione del rendiconto. Ai creditori viene data notizia dell’avvenuto deposito mediante pubblicazione sulla Gazzetta ufficiale e sui giornali che l’autorità di vigilanza ha indicato nel provvedimento autorizzativo. Gli interessati possono presentare contestazioni od osservazioni con ricorso al tribunale entro 20 giorni dalla pubblicazione sulla Gazzetta. Se non vengono presentate contestazioni, il conto di gestione ed il riparto finale si danno per approvati ed il commissario liquidatore può procedere con il riparto finale.

Se ci sono ricorsi, la cancelleria ne fa pervenire notizia all’Autorità di Vigilanza ed al comitato di sorveglianza che possono presentare, entro 20 giorni, le loro osservazioni. Il presidente del tribunale nomina un giudice istruttore. Il giudizio può avere ad oggetto le contestazioni relative a tutti i documenti depositati ed è devoluto al giudice istruttore che funge da giudice unico. Avvenuti i pagamenti, conseguentemente al riparto finale dell’attivo, la procedura si chiude, decadono tutti gli organi e l’impresa si estingue. Se dovesse risultare un residuo della liquidazione, questo si dividerà tra i soci con conseguente estinzione dei rapporti e cancellazione della società dal Registro delle imprese.

· CONCORDATO
Dopo il deposito dell’elenco previsto dall’articolo 209 l’autorità che vigila sulla liquidazione, su parere del commissario liquidatore, sentito il comitato di sorveglianza può autorizzare l’impresa in liquidazione a proporre al tribunale un concordato, osservate le disposizioni dell’articolo 152, se si tratta di società.
La proposta di concordato deve indicare le condizioni e le eventuali garanzie. Essa è depositata nella cancelleria del tribunale col parere del commissario liquidatore e del comitato di sorveglianza e pubblicata nelle forme disposte dall’autorità che vigila sulla liquidazione. Entro trenta giorni dal deposito gli interessati possono presentare nella cancelleria le loro opposizioni che vengono comunicate al commissario.
Il tribunale, sentito il parere dell’autorità che vigila sulla liquidazione, decide sulla proposta di concordato, tenendo conto delle opposizioni, con sentenza in camera di consiglio. La sentenza che approva il concordato è pubblicata a norma dell’articolo 17 e nelle altre forme che sono stabilite dal tribunale.  

Contro la sentenza, che approva o respinge il concordato, l’impresa in liquidazione, il commissario liquidatore e gli opponenti possono appellare entro quindici giorni dall’affissione. La sentenza è pubblicata a norma del comma precedente e il termine per il ricorso in cassazione decorre dall’affissione. Il commissario liquidatore con l’assistenza del comitato di sorveglianza sorveglia l’esecuzione del concordato.
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Risoluzione e annullamento del concordato ( Se il concordato non è eseguito, il tribunale, su ricorso del commissario liquidatore o di uno o più creditori, pronuncia, con sentenza in camera di consiglio e non soggetta a gravame, la risoluzione del concordato. Si applicano le disposizioni dei commi terzo e quarto dell’articolo 137.
Su richiesta del commissario o dei creditori il concordato può essere annullato a norma dell’articolo 138. Risolto o annullato il concordato, si riapre la liquidazione amministrativa e l’autorità che vigila sulla liquidazione adotta i provvedimenti che ritiene necessari. 
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